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COMUNICATO STAMPA del 21 maggio 2011/2

La politica nemica di agricoltura e ambiente 
Le normative agricole, europee e mondiali, non sostengono l’agroecologia, ma un’industria agroalimentare che inquina e impoverisce ambiente e uomini. La soluzione? Impedire la speculazione finanziaria sul cibo e dare potere decisionale agli agricoltori  
Milano, 21 maggio 2011 – Le politiche europee stanno distruggendo l’agricoltura di piccola scala e consegnando il futuro di cibo e ambiente nelle mani dell’industria agroalimentare. É questa la denuncia che si leva dalla discussione su biodiversità e sostenibilità delle produzioni agricole al Convegno di Mani Tese “Siamo quel che mangiamo. Il diritto al cibo, la democrazia, il mercato” che si svolge nell’ambito delle iniziative di Terra Futura a Firenze.

«Le norme europee e mondiali – dice Andoni Garcìa Arriola, portavoce de La Via Campesina Europa – stanno distruggendo l’agricoltura su piccola scala, che è l’unica sostenibile. Gli agricoltori assistono a una riduzione del prezzo del cibo e quindi della loro rendita. Questo nonostante i consumatori stiano pagando prezzi sempre più alti per i prodotti alimentari di base».

Le legislazioni dovrebbero tenere in considerazione le peculiarità delle produzioni su piccola scala, combattere e non appoggiare il monopolio delle industrie agroalimentari «e impedire che sul cibo si possa speculare - aggiunge Luca Colombo, coordinatore della Fondazione Italiana per la Ricerca in Agricoltura Biologica e Biodinamica. É importante – continua Colombo – cominciare a dare rilevanza al presidio umano in agricoltura, un principio che viene assicurato solo dai contadini che garantiscono l’alimentazione delle comunità e la salvaguardia dell’ambiente».

Al mondo 1 miliardo e 400 milioni di persone è occupato nell’ambito agricolo. Sono piccoli coltivatori e allevatori che, oltre a nutrirci, realizzano il modello produttivo agroecologico, sostenibile poiché valuta un uso appropriato di energia, uno sfruttamento bilanciato dei terreni e assicura un’ampia occupazione.

«La costruzione della sovranità alimentare in Europa, come nel resto del mondo – conclude il presidente di Mani Tese Luigi Idili – passa da riforme globali della finanza e degli accordi di commercio internazionali. In questo senso la relazione diretta tra agricoltori e consumatori non è sufficiente se viene a mancare l’elemento ideologico politico, l’unico che può produrre degli impatti sulla politica alimentare globale».
Domani mattina, domenica 22 maggio, nella sessione “Finitezza e accaparramento delle risorse alimentari:
Amita Baviskar – Docente di Sociologia dell’ Institute of Economic Growth di Delhi (India)
Riaz Tayob – Ricercatore del SEATINI su commercio e finanza internazionale (Sud Africa)
Gianni Tamino – Docente di docente di Biologia generale e di Fondamenti di Diritto ambientale presso l’Università di Padova

Per visualizzare il programma completo e gli ospiti visita http://www.manitese.it/convegno.
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